4° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 4,21-30) 

In quel tempo, Gesù cominciò a dire nella sinagoga: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose loro: «Certamente voi mi citerete questo proverbio: “Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!”». Poi aggiunse: «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro».
All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

La Parola di verità annunciata dal profeta suscita sempre una presa di posizione, necessaria per svelare i segreti del cuore di chi ascolta, sondare i suoi sentimenti più profondi per vedere se la Parola trova un terreno accogliente per fruttificare. Dio non si impone ma si manifesta per farsi conoscere come carità somma che si dona. Buona settimana pb

                                                        LA CARITÀ È
Nessun profeta è bene accetto nella sua patria.
(Lc 4,24)

Il profeta sorge dal cuore di Dio

e parla al cuore dell'uomo; strumento

sofferto per le parole di verità e giustizia

che sgorgano dal suo intimo infuocato di zelo.

Purificato dal fuoco e condotto dallo Spirito

cammina con interiore tormento attraverso

la storia del popolo di Dio, intessuta di slancio

e di fragilità, di attese spezzate e di speranza.

Ammonisce, invita alla conversione, si scontra

con i cuori di pietra; nelle sventure proclama 

il ritorno all'amore della giovinezza,

canta il Dio della misericordia e del perdono.

Innalza sul mondo il vessillo dell'amore

e della grazia, svela l'eterna carità di Dio che

tutto scusa e tutto sopporta, fino al suo compimento,

quando la profezia scomparirà e rimarrà l'amore.

Gesù, consacrato Messia, entra nella sinagoga

come era solito fare; oggi non spiega la Parola

ma la compie, non esorta ma realizza

la salvezza sperata e attesa da generazioni.

La fatale chiusura dei cuori congela l'evento,

l'incredulità acceca gli animi e spegne

ogni desiderio di bene, non solo per gli uditori

ma per tutti gli uomini che ancora attendono.

Eppure era presente la più elevata rivelazione,

la più sublime via per unirsi a Dio: l'Amore.

Vero linguaggio celeste, mistero rivelato,

ricchezza di Dio che offre se stesso

alla morte sacrificale a lode della sua gloria!|

Carità di Dio, ricco di misericordia e di grazia;

mirabile condiscendenza dell'amore per noi,

inestimabile segno di bontà: il Figlio immolato

che riscatta la schiavo distruggendo la morte.

La Carità di Dio non cerca il proprio interesse

ma considera altamente la sua creatura; placata

la collera, non tiene più conto del male,

ma gioisce per il trionfo della verità.

Che Nazareth lo voglia o no, oggi questa Parola

giunge a noi compiuta nell'Amore Incarnato

dell'umilissimo Figlio di Dio, mite Agnello,

Angelo consolatore, il Vivente per sempre.
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